Scheda n° 1

MINISTERO DELL'ACCOGLIENZA

“Vi ho dato l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi” (Gv 13,15)

Introduzione

Si può fare dell'accoglienza un ministero ossia un servizio? Certamente l'accoglienza la si può vivere, come un atteggiamento interiore che si traduce in tanti piccoli gesti e attenzioni così da diventare un servizio per il bene di tutti e della comunità cristiana. La prima realtà da accogliere sarà la Parola del Vangelo che ci matura e rende fecondi per nuove, impensate e radicali capacità di accoglienza. Immersi in tempi di esasperato individualismo, di orgogliosa autosufficienza, resi fragili da paure, da chiusure preconcette e da nascoste ferite che molte persone celano in se stesse abbiamo grande bisogno del ministero dell'accoglienza. In quale modo "la missione" ci aiuta a comprende l'accoglienza?

(1) Vedere, conoscere e far conoscere

Dalle missioni

Mi inginocchiai sul tappeto rosso un po’ sdruscito del salotto trasformato in cappella. Mancava poco all'una di notte. Ero molto amareggiato per essermi sentito manipolato come un oggetto. Una ragazza accompagnata dalla madre e da un parente era arrivata a mezzanotte, da lontano, per essere visitata. Non era nulla di urgente, ma per non aspettare al mattino, mi aveva fatto svegliare e andare all'ospedale. Mi ero arrabbiato, lacerato quasi, per essere stato usato come una cosa. 

La mia stanchezza non era stata rispettata, e solo per un motivo di egoismo. 

Li avevo trattati male, ma poi alla fine avevo visitato la ragazza. E ora ero inginocchiato lì nel silenzio buio della notte. L'unica cosa che si distingueva bene era la lucina rossa del tabernacolo. Ero triste per il loro peccato contro di me, e triste per il mio peccato contro di loro, per aver gridato. Uno era venuto a togliermi la tunica, ed io, invece di dargli anche il mantello, mi ero messo a litigare con lui. 

Accanto alla lucina rossa c'era il tabernacolo, e dentro al tabernacolo c'era il Signore. Davanti a lui stavo senza parole, con l'animo amaro.

Che meraviglioso sarebbe stato possedere tanta libertà, da non essere toccati da una situazione come quella. Tanta libertà da poter rimanere sereni e in pace, benevolenti e misericordiosi. 

Poter vivere in un eremo, tra Dio e il silenzio, nella pace, senza seccatori! Lì, sì, era facile amare Dio ed avere l'animo pieno di benevolenza e di misericordia per il prossimo. 

Mi prostrai per terra, colla fronte sul tappeto rosso. «Signore, quando mi porterai nella tua libertà, nel tuo eremo?». 

Mentre ero lì, prostrato, e sentivo i peli duri del tappeto pungermi la fronte, mi accorsi che il Signore mi giudicava severamente. Avrei voluto raggiungere la libertà di amare il fratello fuggendo dalla sua presenza fisica e dalle situazioni spiacevoli, che mi avrebbero potuto provocare. Qui mi raggiungeva il giudizio del Signore. Non avrei potuto mettere piede nella pace del Signore finché non fossi stato tanto libero da poter rimanere benevolo e misericordioso - ad immagine sua - in qualunque situazione.

p. Aldo Marchesini, missionario e medico chirurgo.

(2) Scoprire le ragioni, fondarsi sulle motivazioni

Dalla Parola di Dio

Dal vangelo secondo Luca (19,1)

Gesù entrato in Gerico, attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È andato ad alloggiare da un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch'egli è figlio di Abramo; il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Dal Magistero dei martiri

P. Bernardo Longo – Misionario Dehoniano in Congo

"Né la guerra né i cannoni, né gli aerei impediscono agli aranceti di fiorire e profumare l'aria! I miei grandi amici sono i massi di granito che da millenni stanno immobili alla missione di Nduye. Ogni volta che ci incontriamo mi raccontano le molte avventure che all'inizio furono spaventose anche per loro! Amano il Signore stando silenziosi sempre allo stesso posto, sempre pronti ad obbedire al loro Signore. Per loro un terremoto è una bella novità!" 

Sono alcune frasi contenute nel diario di p. Bernardo Longo, nato a Curtarolo, Padova, missionario dehoniano e martire. Egli le scrive nel bel mezzo del terremoto che sta sperimentando, ossia dei disordini e delle stragi provocate dalla ribellione dei "Simba" nel Congo del 1964, che di lì a poche settimane porterà alla uccisione di numerosi missionari  e tra di essi lo stesso p. Longo, insieme ad un numero incalcolato di persone innocenti. 

Nel vortice della rivoluzione fu invitato a fuggire o a nascondersi per aver salva la vita, rispose: "Nel momento del pericolo il pastore non può abbandonare il suo gregge". In altri drammatici momenti di pericolo per sé e per le suore che erano con lui, confessava di accogliere la morte a fianco della gente come estremo atto di amore, e di poterla considerare desiderabile e bella per un missionario. "Noi missionari cattolici, anche se ci avessero invitati ad uscire, non saremmo partiti: il nostro dovere è di restare coi nostri fedeli fino alla morte! Ciò non toglie che la paura mi segua un po’ dovunque. Sono giornate terribili, perché questa povera gente non capisce neppure per chi combatte: è inasprita dalla fatica, dall'insonnia, dalla fame e dalle droghe!".

Con gli uomini e le donne, della terra congolese, con i pigmei - i piccoli di statura ma anche i piccoli del Vangelo perché discriminati dalle altre etnie - per i quali aveva una predilezione tutta particolare, stava condividendo le fatiche di una vita a misura del Vangelo e per realizzare condizioni più umane e dignitose lavorando con il duplice obiettivo della evangelizzazione e dello sviluppo, con grande concretezza e con grande fede che si esprimevano nell'Eucaristia e nella preghiera a Maria. "Se Cristo è morto in modo barbaro, noi assomiglieremo a Lui. Si muore una volta sola e morire per Lui è vivere. Gli insegnamenti di Gesù rimangono immutabili e dicono che l'amore di Dio per gli uomini, insegnato da lui, è il solo che deve rimanere insieme con l'amore per il proprio fratello".

(3) Giudicare, valutare e discernere

Approfondire

Nulla sarebbe alcuno di noi se dal principio non fosse stato accolto, cresciuto, curato. Ciechi di ciò della verità delle nostre origini abbiamo avuto bisogno di coniare una nuova espressione per difenderci dal male insano che usiamo contro noi stessi. Ci siamo detti, nella nostra società, di aver bisogno di un nuovo servizio, il "servizio alla vita". E davvero forse non c'è espressione più bella per definire la radicale natura dell'uomo che è quella di accogliere e servire la vita, sempre, ovunque. Con la differenza però che sembra non ci sia più in noi la capacità di "accogliere" con naturalezza, con spontaneità, con fiducia ed abbiamo necessità quasi di incaricare alcuni addetti speciali perché compiano ciò in delega a coloro che non lo sanno più fare. Vittime di molte e nuove paure confinando l'accoglienza al rango di una  possibilità dell'uomo tra le altre - opzionale - ci condanniamo ad una innaturale sterilità. Liberi, sempre più liberi? erigiamo ostacoli e barriere. Produttivi, sempre più produttivi, non riusciamo più ad essere fecondi. Turisti nel mondo e poliglotti ma con la sensazione del soffocamento o dell'assedio se avvicinati dalla cultura degli altri. Sempre ragazzi, pronti a giustificarci ed accampare alibi, di fronte ai propri errori, ma indisponibili ad offrire l'accogliente e rigenerante perdono e riconciliazione di chi ha sbagliato senza di noi o contro di noi. Desideranti affannati di quotidiane novità ed incapaci di accogliere la perenne novità del Vangelo, insieme con il preveniente e riconciliante amore del Padre.

Le prime comunità cristiane, quella di Gerusalemme, quella di Antiochia… nate dal messaggio del Risorto, sono le comunità missionarie per eccellenza, che hanno attratto un numero sempre più consistente di credenti in Cristo grazie alla straordinaria novità di una radicale fraternità vissuta che ha dato vita a un tipo di relazioni umane mai visto prima. Nell'unica fede e nell'unico battesimo accolti, stavano insieme persone di diversi strati sociali e culturali: dotti farisei e pescatori ignoranti, anziane signore ed ex-prostitute, pii israeliti ed ex-indemoniati, circoncisi e incirconcisi. Quando Paolo afferma che "non c'è più giudeo né greco; non c'è più schiavo né libero; non c'è più uomo né donna, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù" (Gal 3,28), non sta esponendo un'idea teologica, ma descrive la realtà che si vive in molte comunità, una novità storica.

Ugualmente oggi è dalle missioni, dalle comunità nascenti, e da coloro che sono missionari nel loro spirito che ci viene fatto dono trasparente e testimoniante del ministero dell'accoglienza, capace di superare barriere etniche, sessiste o di classe per guadagnare ogni uomo a Cristo, facendosi tutto a tutti (1 Cor 9,19). Capaci di costruire una fraternità "irrispettosa" delle regole, delle gerarchie sociali, degli stretti criteri della giustizia umana, vivendo una accoglienza mai sazia dei confini raggiunti, ma permanentemente pronta a superarli.

Se può sembrare che l'accoglienza non sia più spontanea c'è bisogno che qualcuno la serva, che la prenda su di sé come servizio/ministero, personalmente e all'interno della comunità! C'è qualcuno che potrà farne a meno e non riceverla? C'è qualcuno che sarà così povero da non poterla donare?

(4) Agire, incamminarsi verso…

Tocca (a) noi

Attorno alle dinamiche che l'accoglienza evangelica può innescare, sono apertissimi e fecondi i campi di azione che si spalancano dinanzi alle persone e le comunità cristiane.

Sentirsi accolti dalla benevolenza di Gesù Cristo, resi fiduciosi, fa sì che l'accoglienza si instauri come atteggiamento permanente dei singoli credenti ma che diventi anche una caratteristica qualificante del volto della comunità.

Ecco i servizi dell’accoglienza:

· innanzitutto verso i piccoli, poveri, ultimi che già da Cristo sono stati accolti; 

· delle persone portatrici di culture, costumi, tradizioni, che sono dono, scambio; 

· delle persone e famiglie nuove che abitano un territorio, il loro e il nostro mondo concreto, che vogliamo servire perché sia includente e non escludente, solidale e non egoistico. Una comunità e una società che si difendono, che non dividono il pane, non saranno capaci di accogliere;

· nella liturgia, nella assemblea domenicale, luogo di incontro nella fede, ove con Cristo ciascuno è protagonista;

· a idee e sogni, aspirazioni e progetti che abitano menti e cuori perché trovino spazi e tempi per manifestarsi, essere comunicati, condivisi, diventare passi concreti, progetti politici per il bene di tutti, scelte di amministrazioni, investimenti di denaro pubblico o delle comunità.

Progettare l'accoglienza, con la capacità di leggere e riconoscere le priorità, non sempre riesce spontaneo neppure all'intero di una comunità animata dalla Parola di Dio. Qualcuno, con il fuoco della missione dentro potrà umilmente sentirsi spinto dallo Spirito a compiere questo servizio? Avrà il coraggio e la saggezza di verificare di tanto in tanto i passi compiuti per correggere e rilanciare?

